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LA STELLA E LO SCETTRO
Lo vedo, ma non ora;   lo contemplo, ma da lontano: una stel la spunta da Giacobbe,
uno scettro sorge da Israele.     (Numeri   24,17)

         In un mondo in cui  la magia raccogl ieva sotto i l  suo manto moltepl ic i  espressioni
spir i tual i ,  cul tural i  e fo lc lor ist iche, la f igura del  mago Balaam – del  quale s i  hanno tracce
anche in al t re test imonianze extrabibl iche – aveva un r i l ievo part icolare.  Assegnato dal
racconto del  l ibro dei  Numeri  ora al  popolo degl i  Aramei,  ora a quel lo degl i  Ammonit i ,
Balaam incrocia la v icenda di  Israele in marcia verso la terra promessa, dopo aver lasciato
al le spal le l ’oppressione egiz iana. Questa massa di  fuorusci t i  ha ormai raggiunto le steppe
di  Moab in Transgiordania.  Battagl ier i  e pront i  a tut to,  accompagnat i  dal la fama di  popolo
protet to da un Dio potente,  g l i  Israel i t i  seminano i l  panico t ra gl i  indigeni  moabit i  e
ammonit i .

         Costoro decidono di  r icorrere non tanto al le armi quanto piut tosto al la magia,  e i l
re Balak di  Moab interpel la appunto Balaam perché, con le sue ef f icaci  malediz ioni ,  r iesca
ad arrestare questa orda di  invasor i .  Ma ecco la grande sorpresa: con tut ta la sua buona
volontà,  i l  mago non r iesce ad emettere se non benediz ioni ,  d ivenendo paradossalmente
un “profeta” di  Israele,  malgrado sé stesso, i l  suo desider io e l ’at tesa del  suo commit tente,
i l  sovrano moabita.  I l  racconto dei  capi to l i  22-24 del  l ibro dei  Numeri  è v ivacissimo e,  data
la sua arcaic i tà,  r ivela anche qualche spunto favol ist ico,  come quel lo del l ’asina par lante
la quale s i  schiera,  anch’essa, dal la parte degl i  Ebrei  (22,  22-35).

         Af f id iamo ai  nostr i  let tor i  l ’ impegno di  seguire integralmente quel la narrazione,
soffermandosi  soprat tut to sui  quattro oracol i  d i  benediz ione che Balaam pronunzia,  in
luogo del le at tese malediz ioni  (23,7-10; 23,18-24; 24,3-9;  24,15-24).  Nel l ’u l t imo oracolo
ci  incontr iamo col  passo che proponiamo ora,  un testo divenuto celebre per la r i let tura
messianica che ha subi to nel  g iudaismo. Lo sguardo del  mago-profeta s i  a l lunga verso un
futuro ancora nebuloso e lontano e là egl i  intravede due segni ,  una stel la e uno scettro,
s imbol i  regal i .

         La stel la mattut ina “Luci fero” era lo stemma ideale del  re di  Babi lonia ( Isaia
14,12).  Ecco, al lora,  che la t raduzione ant ica del  nostro f rammento ebraico nel la l ingua
più popolare in epoca successiva,  c ioè l ’aramaico, ha questa resa del la pr ima immagine:
«Un re spunta da Giacobbe». La stel la s i  è t rasformata in un sovrano, i l  re Messia.
Così accadrà anche per Cr isto,  svelato ai  Magi ( ideal i  col leghi  d i  Balaam) da una stel la,
e def in i to nel l ’Apocal isse «stel la radiosa del  matt ino» (22,16).  La luce, s imbolo div ino,
accompagnerà d’al t ronde anche i l  canto messianico di  Isaia:  «I l  popolo che camminava
nel le tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abi tavano in terra tenebrosa una
luce r i fu lse» (9,1).

         Più immediato è i l  valore s imbol ico del lo scettro,  segno del l ’autor i tà regale.  Ma
anche qui  l ’ant ica versione aramaica, r i f let tendo la t radiz ione giudaica,  t raduce invece di
“scettro”:  «Un messia sorge da Israele». Era c iò che balenava già nel la benediz ione che
i l  patr iarca Giacobbe aveva r iservato al la t r ibù di  Giuda dal la quale sarebbe nato Davide
e, quindi ,  i l  re messianico:  «Non sarà to l to lo scettro da Giuda né i l  bastone del  comando
tra i  suoi  p iedi ,  f inché verrà colui  a l  quale esso appart iene e a cui  è dovuta l ’obbedienza
dei  popol i» (Genesi  49,10).  Abbiamo, così ,  nel le parole di  quel  remoto mago d’Oriente un
bagl iore che anche i  cr ist iani  leggono, come gl i  Ebrei ,  quasi  fosse i l  r i t rat to del  Messia.
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Solo che per i  cr ist iani  quel la stel la e quel lo scettro r imandano a una persona precisa,
Gesù Cristo,  f ig l io di  Maria,  f ig l io di  Dio.

                                                      


